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giornata mondiale
Nel nostro Paese un
milione e 700mila
volontari hanno assicurato
nel 2010 oltre 3 milioni di
donazioni di sangue intero
ed emocomponenti 
«Occorre stimolare la
donazione nelle giovani
generazioni – osserva il
coordinatore delle
associazioni Aldo Ozino
Caligaris – altrimenti 
nel 2020 avremo un deficit
del 9 per cento»

DA MILANO ENRICO NEGROTTI

ovemila terapie trasfusionali al gior-
no in Italia è un numero enorme, che
spiega la necessità di incrementare

continuamente la quantità e la qualità delle
donazioni di sangue. Un dato che conferma
l’importanza di una giornata dedicata al do-
natore di sangue, che l’Organizzazione mon-
diale della sanità (Oms) da otto anni ha fissa-
to al 14 giugno, data di nascita di Karl Land-
steiner, lo scopritore dei gruppi sanguigni.
«Nel 2010 le donazioni in Italia sono aumen-
tate del 3 per cento, in linea con il Piano na-
zionale predisposto dal Centro nazionale san-
gue» sottolinea Aldo Ozino Caligaris, in rap-
presentanza di Civis, il coordinamento delle
quattro maggiori organizzazioni di donatori
di sangue (Avis, Fidas, Fratres, Croce Rossa).

N Ma nello stesso periodo «anche il fabbisogno
di sangue per trasfusioni è cresciuto del 2-3%». 
In Italia la Giornata è stata celebrata a Torino,
nella storica sede di Palazzo Madama, sede
del primo Parlamento nazionale, anche per
celebrare i 150 anni dell’Unità: «Secondo un
studio di economisti della Banca d’Italia –
spiega Ozino Caligaris – la donazione di san-
gue è risultata un elemento che unisce il Pae-
se. Inoltre abbiamo in programma un’azione
di sensibilizzazione alla donazione verso i gio-
vani, le donne e le popolazioni immigrate che
si stanno integrando nel nostro Paese, che so-
no le categorie ancora meno presenti tra i do-
natori». Lo scorso anno – secondo i dati del

Centro nazionale sangue, diretto da Giuliano
Grazzini – sono state raccolte oltre 2 milioni e
600mila di donazioni di sangue intero e
500mila in aferesi (cioè separate di plasma o
componenti), frutto dell’impegno di circa un
milione e 700mila volontari: «Rappresentano
solo il 4,4% della popolazione in età poten-
zialmente idonea (18-65 anni) – osserva Giu-
liano Grazzini –: possiamo fare di più, specie
tra le nuove generazioni». Dei donatori, un
milione e 550mila fanno parte di una asso-
ciazione di donatori, mentre il 15% è rappre-
sentato da donatori «occasionali»: «Costitui-
scono uno stimolo per le associazioni. Ovvia-
mente cerchiamo di responsabilizzare e fide-

lizzare coloro che vengono a donare il sangue
episodicamente per una campagna promo-
zionale – aggiunge Ozino Caligaris, che è pre-
sidente di Fidas –. Ed è anche una necessità
inderogabile: secondo uno studio del Censis
sul futuro della donazione di sangue, nel 2020
potremmo avere un deficit del 9% se non pro-
muoviamo l’incremento delle donazioni pe-
riodiche». Infatti le necessità dei pazienti cre-
scono anno dopo anno: «La spiegazione – os-
serva Ozino Caligaris – sta nell’aumento del-
le terapie chirurgiche, di quelle dei pazienti
oncologici e nell’allungamento della vita me-
dia». Senza considerare che alcuni pazienti,
in particolare quelli pediatrici, hanno biso-

gno di qualche attenzione in più: «I globuli
rossi “scadono” 45 giorni dopo la donazione,
ma per bambini talassemici, o in cura per ma-
lattie oncoematologiche, serve sempre san-
gue non più vecchio di 8-12 giorni perché i
globuli rossi devono avere la capacità di tra-
sportare la maggior quantità possibile di os-
sigeno». 
Ma l’importanza della donazione di sangue
non riguarda solo l’aspetto medico. Tocca an-
che la partecipazione sociale e la solidarietà.
«La terapia trasfusionale è salvavita – com-
menta Ozino Caligaris – e richiede un uso re-
sponsabile e un corretto utilizzo di una risor-
sa preziosa. Come associazioni ci impegnia-
mo a trasformare il più possibile lo sponta-
neismo (dono perché è una cosa buona) in
volontariato responsabile (voglio assicurare
una terapia pronta e sicura per il malato)».

Ma aumentano anche le richieste di trasfusione

DA MILANO

elefonini: usare con
prudenza. Soprattut-
to da parte dei bambi-

ni. Sono consigli che vengo-
no dalla Società italiana di
pediatria (Sip) dopo che – un
paio di settimane fa – un
gruppo di esperti dell’Agen-
zia internazionale per la ri-
cerca sul cancro (Iarc) per
conto dell’Organizzazione
mondiale della sanità (Oms)
aveva inserito il cellulare tra
gli strumenti che «potrebbe-
ro» favorire l’insorgenza di
alcuni tumori. Una posizio-
ne che non aveva mancato
di far discutere, e non solo
per la prevedibile contesta-
zione dei produttori di cellu-
lari. 
Ieri, al convegno sui perico-
li per la salute dei dispositivi
di telefonia mobile, wi-fi e
wi-max, Ernesto Burgio –
componente della commis-
sione Ambiente della Sip –
ha annunciato che i pedia-
tri stanno predisponendo u-
na raccomandazione per i
genitori: «I bambini già a 6-
7 anni cominciano a essere
esposti alle onde elettroma-
gnetiche e lo saranno sa-
ranno per il resto della vita.
Una follia considerando che
sono ormai accertati i rischi di can-
cerogenità dell’esposizione, come
ha indicato di recente l’Agenzia in-
ternazionale per la ricerca sul can-
cro, Iarc. Da qui la proposta della no-
stra commissione, che sarà valuta-
ta dalla Sip, di mettere appunto
un’“avvertenza” per i genitori» in
modo che riducano il tempo di e-
sposizione dei figli. I rischi non ri-
guardano solo le telefonate col cel-
lulare: «Si è esposti – continua Bur-
gio – anche quando si utilizzano i
messaggini, il wi-fi, il cordless (so-
prattutto se lontano dalla base). Gli
studi, inoltre, dimostrano che l’e-
sposizione minima però continua
per molti anni è quella più perico-
losa». 
Nello stesso convegno sono stati il-
lustrati altri dati sui rischi delle ra-
diazioni: «I danni alla nostra salute
sono una certezza. E servirebbe ap-
profondire il problema con studi in-
dipendenti, per i quali sono neces-
sari fondi», spiega Fiorenzo Mari-
nelli, ricercatore dell’Istituto di ge-
netica molecolare del Cnr di Bolo-
gna, che ha presentato uno studio
sui danni alle cellule umane in vitro,
esposte sia al wi-fi che alle onde ra-
dar, sulla scia di uno studio già rea-
lizzato sui telefoni cellulari lo scor-
so anno. «La ricerca pilota sui te-
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lefonini – aggiunge – ha indicato che
c’è un primo effetto di stimolazione
dei geni che producono la morte cel-
lulare, che si verifica in poche ore
dall’esposizione alle onde. Le cellu-
le sopravvissute, sulla lunga esposi-
zione, ricevono invece un segnale di
sopravvivenza cellulare e sono sti-
molate a proliferare, sia quelle sane
che quelle danneggiate. C’è un dop-
pio danno, uno immediato e uno a
lungo termine, con la possibilità di
far velocizzare le crescite tumorali».
Sul wi-fi, continua Marinelli «abbia-
mo fatto studi sia su cellule sane mu-
scolari che su quelle leucemiche. In
tutte e due i casi si ha sia l’apoptosi
(la morte, ndr) delle cellule esposte
per breve periodo sia la prolifera-
zione delle cellule danneggiate». A
confermare i danni delle radiazioni
anche una ricerca sui topi dell’Isti-
tuto Ramazzini di Bologna. «Abbia-
mo dimostrato – ha spiegato Mo-
rando Soffritti, direttore scientifico
del Ramazzini – che topi esposti a
un campo magnetico, dalla vita fe-
tale fino alla morte, e sporadica-
mente ai raggi X, paragonabili a
quelli delle donne che si sottopon-
gono a esami diagnostici periodici
come la mammografia, hanno un ri-
schio molto più elevato di tumore al
seno». (En.Ne.) 

Presto una «avvertenza» per
genitori da parte degli esperti
della Società italiana 
di pediatria. Ernesto Burgio:
«Esposti a rischi anche con
messaggini, wi-fi e cordless»

Sangue, crescono i donatori

Cellulari ai bambini
I pediatri: prudenza


